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Ricordate losbarcodimarzianisulla

Terra, effettuato da intraprendenti
batteri a cavallo di un meteorite, an-
nunciato con gran clamore a Hou-
ston,Texas,nell’estatedel1996atut-
to il mondo dalla Nasa, la prestigiosa
agenzia spaziale degli Stati Uniti?
Beh, in realtà non c’è mai stato. Si è
trattato di un’illusione ottica. Di un
artefatto costruito in laboratorio. In-
somma,diungrossoabbaglio.

La Nasa, dunque, come Orson
Wells.L’agenziaspaziale,comeilma-
go della «fiction» degli anni ‘30, si è
inventata un’invasione marziana
inesistente. E l’ha annunciata al
mondo,indiretta,attraversoimedia.
Con in più un’aggravante: Orson
Wells sapeva che stava inventando.
LaNasano.

L’accusa non è mai così esplicita. E
la gentilezza dell’affondo è quella ti-
picadellacomunicazionescientifica.
Ma ci vanno giù duro Ralph Harvey,
Harry Mc Sween e John Bradley nella
letteracheainiziomesehannoinvia-
to alla rivista scientifica «Nature».
Quelle forme elongate e segmentate
ritrovate nel meteorite ALH84001,
interpretate dal paleobiologo David
McKay e dai suoi collaboratori del
«Johnson Space Center» della Nasa
come resti fossili di antichissimi mi-
crobatteri marziani, sono in realtà
macchie recentissime di oro odi oro-
palladio create dal microscopio a
scansione (SEM) con cui i campioni
del grosso sasso interplanetario è sta-
toosservato.

Avanzando la tesi dell’artefatto, la
lettera di Ralph Harveye dei suoi due
amici, noti esperti di paleobiologia e
di paleogeologia, conclude la triade
concettualeconcuidadiciottomesi i
critici stanno cercando sistematica-
mente di demolire l’ipotesi del ritro-
vamento di resti fossili del batterio
marziano. E, con essa, gli unici indizi
dell’esistenza di vita extraterrestre. Il
dibattito è così importante, non solo
per la sociologia della scienzae lacre-
dibilità della Nasa, ma anche e so-
prattutto per l’idea che l’uomo ha di
séedel suoruolonell’universo,checi
convieneapprofondirlo.

Nel pieno dell’estate dello scorso
anno la Nasa convoca una conferen-
za stampa e, di fronte ai giornalisti di
tutto il mondo, dà la parola a un suo
giovane e valente scienziato, David
McKay. Io e i miei collaboratori, so-
stiene il paleobiologo, abbiamo ana-
lizzato il meteorite ALH84001 trova-
totraighiaccid’Antartide.Sappiamo
che il masso proviene da Marte,
proiettato nello spazio dall’impatto
di un asteroide col pianeta rosso e fi-
nito, dopo un lungo viaggio, sulla
Terra.Ebbeneinquelmassocisonole
prove chimiche e morfologiche del-
l’antica presenza di vita. Una vita
sbocciata su Marte circa 4 miliardi di
anni fa. Proprio mentre laTerra stava
tentandolastessaesperienza.

DavidMcKayannunciavachenon
siamo soli, o almeno non siamo stati
soli, nell’universo. E che la vita sboc-
cia, nelle medesime forme di quella
terrestre, non appena ne ha la possi-
bilità. In subordine, l’annuncio di
McKay forniva un potente aiuto alla
Nasa nella sua difficile raccolta di
fondi per rinverdire le glorie del pas-
sato e realizzare i suoi ambiziosi pro-
getti di esplorazione planetaria. Da-
vid McKay portava a supporto della
sua clamorosa (e utile) tesi una prova
chimica e una prova morfologica.
Quella chimica consisteva nel fatto
cheilmeteoriteALH84001erafarcito
di granuli di carbonati di ferro e ma-
gnesio assemblati in composti che
qui sulla Terra sono prodotti solo da
organismiviventi.Laprovamorfolo-
gicaconsistevanel fattochealcunidi
quei grani avevano la forma di uno
spaghetto segmentato, tipica dialcu-
ni batteri. Le due prove erano consi-
derateinoppugnabili.

Contro l’interpretazionediMcKay
scende, lentamente ma decisamen-
te, in campo un’intera schieradinoti
esperti. Con due argomentazioni.
Una, avanzata per esempio da Mani-
loff, Nealson, Psenner, sostiene che
le forme individuate nel meteorite
marziano hanno dimensioni troppo
piccole per poter essere attribuite a
batteri.Cioèallepiùpiccoleformevi-
venti conosciute. La seconda argo-
mentazione, avanzata per esempio
da Edward Scott e dallo stesso Ralph
Harvey, è che quei composti chimici
consideratidaMcKaydiindiscutibile
origine biologica si possono formare
anche in via inorganica. E proprio
nelle condizioni di temperatura e
pressionecuièandatosoggettoilme-
teorite marziano quando si è tuffato
nell’atmosferaterrestre.

Queste due argomentazioni sono
affondi decisi ma non decisivi, con-
tro la tesi di McKay. Lasciano aperta
una possibilità, ancorchè remota,
che quegli organelli produttori di
magnetite siano davvero batteri. Ec-
co,dunque,cheRalphHarveypropo-
ne il terzo attacco. Analizza, insieme
a Bradley e McSween, il medesimo
meteorite. Ma questa volta utilizza
non solo il SEM, il microscopio elet-
tronico a scansione, bensì anche il
TEM, ilmicroscopioelettronicoatra-
smissione. Scoprendo che al TEM i

campioni dell’ALH84001 non mo-
strano alcuna forma microtubulare.
Gli spaghetti segmentati compaiono
solo al SEM. E sono dovuti al fatto,
spiegano Harvey, Bradley e
McSween,chequestopotentemicro-
scopio ha bisogno di ricoprire i cam-
pioni indagaticonunasottile lamina
di metallo inerte. In genere per rico-
prire i campioni al SEM si utilizza l’o-
ro, o una lega oro-palladio. Ed è l’oro
o l’oro-palladio che, quando si depo-
sita sui grani del meteorite, genera
microstrutture a forma di tubo. In-
somma, i batteri di McKay non sono
stati creati suMarte4miliardidianni
fa. Ma nel laboratorio di McKay, un
paiodidozzinedimesifa.

La lettera, collocata nelle pagine
dedicate da «Nature» alla corrispon-
denza scientifica, è breve. Ma ha la
forzadi affondare unodeipiù impor-
tanti annunci scientifici del secolo.
Merita,quantomeno,unarisposta.E
infatti la rivista inglese ospita nella
pagina a fronte le controdeduzioni
firmate da David McKay, e dai suoi
collaboratori: Gibson, Thomas-Ke-
prta,Vali.

Ladifesaècomplessivaearticolata.
Sulla Terra, sostengono gli scienziati
della Nasa, vi sono batteri molto pic-
coli. Nel suolo ve ne sono di dimen-
sioni inferiori agli 80 nanometri (mi-
liardesimi di metro). E nel sangue dei
mammiferinesonostati trovatididi-

mensioni addirittura inferiori ai 70
nanometri. Queste dimensioni sono
compatibili con quelledeinostribat-
teri marziani. La magnetite globula-
re, certo, si forma anche per via inor-
ganica, riconoscono McKay e colla-
boratori. Ma non a temperature su-
perioriai100o300gradi.Quindinon
alle temperature d’impatto del me-
teorite con l’atmosfera terrestre che
sono state di gran lunga superiori. I
grani elongati di magnetite possono
essere stati prodotti a bassa tempera-
turasolodabatteri.

QuantoallemacchiedelSEM,rico-
noscono McKay e collaboratori, ève-
roessepossonoessereprodottedalri-
coprimento metallico. Ma solo se il

metallo è oro puro le macchie posso-
no assumere le dimensioni deinostri
batteri. La lega oro-palladio produce
macchie molto più piccole. E noi ab-
biamo utilizzato solo ed esclusiva-
mente la lega oro-palladio. Inoltre
formaedimensionidellemacchiedi-
pendono dal substrato. E Ralph Har-
vey ha utilizzato campioni prove-
nienti da parti diverse del meteorite,
con una composizione chimica e
morfologica molto differente. La di-
fesa di David McKay è strenua. Egli
non si rimangia l’annuncio del seco-
lo.E i suoicontro-argomenti sembra-
no solidi. Tranne che in un punto.
Unpuntoniente affatto trascurabile.
McKay non spiega perché le forme
elongate (i batteri) checompaiono al
SEM non compaiono al TEM. E per-
chéeglinonhautilizzatoancheilmi-
croscopio a trasmissione per indivi-
duare e studiare i resti dei primi orga-
nismi viventi extraterrestri in cui
l’uomosièmaiimbattuto.

Alla fine dell’800 l’americano Per-
cival Lowell annunciò al mondo di
aver individuato canali irrigui artifi-
ciali scavati da una avanzatissima ci-
viltà sul pianeta Marte. Dopo qual-
chetempocisiaccorsechequeicana-
li erano un artefatto: esistevano solo
sulla lente del telescopio usata da Lo-
well.Nonvorremmochedopounse-
colo David McKay e la Nasa siano in-
corsinel medesimoerrore.Eabbiano
annunciato di aver scoperto dei mar-
ziani che in realtà esistono solo sulla
lente del loro microscopio, ancorchè
elettronicoeascansione.

Pietro Greco
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Ares
Il dio
della guerra
Solo Marte, diceva Giovanni
Keplero, ci consente di pene-
trare quei segreti dell’astro-
nomia che altrimenti ci ri-
marrebbero nascosti. Quel-
l’unico punticino rossastro
che attraversa il cielo nottur-
no, già 3.000 anni fa catturò
l’attenzione dei sacerdoti
astronomi dell’antica Babilo-
nia, che lo chiamarono Ner-
gal: come il dio della morte e
dellapestilenza.Ilrossoevoca
fuoco e sangue, per questo i
Greci ribattezzarono il piane-
ta nel nome di Ares: il dio del-
la guerra. L’idea fu recepita
dai Romani, che infatti lo
chiamaronoMarte.

Nell’800 diventa
il pianeta
della vita
Nel ‘600Martediventaogget-
to di indagine della scienza
moderna. Nel 1609 Keplero
propone che, come gli altri
pianeti, ruoti intorno al Sole
descrivendo un’orbita ellitti-
ca. Galileo osserva che il suo
profilo non è perfettamente
rotondo. Nel 1636 Francesco
Fontana effettua i primi dise-
gni della superficie marziana.
Nel 1666 Giovanni Domeni-
coCassiniscoprecheilpiane-
ta ruota su se stesso in24oree
44 minuti. Le ipotesi mitolo-
giche intornoalpianeta ritor-
nano alla fine dell’800. Dopo
che, nel 1877, Giovanni
Schiapparelli nota la presen-
za di alcune linee molto rego-
lari sulla superficie del piane-
ta e le chiama «canali». Perci-
val Lowell, astronomo ameri-
cano, teorizza che quei «ca-
nals» siano l’opera di una ci-
viltàcheharisoltoallagrande
i problemi dell’irrigazione. In
breve da pianeta dell morte
Marte si trasforma in pianeta
dellavita.

Aiuto!
Arrivano
i marziani
La fantasia, almeno in questo
caso, rincorre la scienza. L’i-
potesi di Percival Lowell ispi-
ra Herbert George Wells che
nel 1898 pubblica «La guerra
dei mondi», uno dei grandi
capolavori della letteratura
fantascientifica. Nell’imma-
ginario collettivo i marziani
diventanoinostri(aggressivi)
vicini cosmici. Tanto più che
nel1904unatempestadipol-
vere squassò l’intero pianeta,
disegnando sulla sua superfi-
cie una forma che qualcuno
volle leggere come la lettera
W,inizialedellaparola«war»,
guerra. I marziani ci stavano
dunque consegnando la di-
chiarazione di guerra? Sull’i-
dea della bellicosità degli abi-
tanti del pianeta rosso Edgar
Rice Burroughs costruirà il
successo dei suoi libri. E Or-
son Wells, negli anni ‘30, co-
struirà lapiùgrandemetafora
della potenza dell’informa-
zione: annunciando per ra-
dio l’inizio dell’invasione de-
gliexterrestri.

Sulle sue pianure
pascolano
le bufale
La suggestione marziana non
ha impedito che, anche in
tempi recenti e persino oggi,
intorno al pianeta vengano
costruite improbabili ipotesi.
Etalvoltavenganofattecirco-
lare vere e proprie bufale. La
suggestione ha contagiato
anche grandi astronomi. Co-
me il russo Iosif Shklovskij,
che negli anni ‘60 immagina-
va che le due piccole lune di
Marte fossero in realtà stazio-
ni spaziali. O come l’america-
no Carl Sagan, che negli anni
’70nonescludevalapossibili-
tà di trovare su Marte organi-
smi viventi anche di grandi
dimensioni. Ma l’ultimo mi-
to riguarda la foto di un siste-
ma montuoso scattata da un
satellite. Alcuni vedono in
quella foto il volto scolpito di
un essere intelligente. Un
marziano, con le fattezze di
unterrestre.

MarteMarte

IlpianetaIlpianeta
delladella

discordiadiscordia

Una foto
del pianeta
Marte.
Dai dati
raccolti
dalla sonda
Mars Pathfinder
emerge che
il pianeta
è coperto
da una sabbia
simile a quella
del nostro deserto.

Ma quali batteri?
Quelle «viste»
sul meteorite
erano macchie
del microscopio
Un articolo
sulla rivista
Nature accusa
la Nasa di bluff

Sulla rivista americana «Science» pubblicati i primi risultati della missione di luglio sul pianeta rosso

Mari, laghi, fiumi: una volta era come la Terra
Era dotato di un vero ciclo dell’acqua e il vapore instaurò perfino un effetto serra. I fragili equilibri da cui dipende la vita.

Visto dalla posizione, assolutamen-
te privilegiata di «Mars Pathfinder» e
del suo robottinoSojourner, ilpiane-
ta Marte appare come un deserto di
polvere rossiccia e di grossi sassi neri.
Il panorama ha il suo fascino, ma il
luogoèdecisamenteinospitale.

«Mars Pathfinder» si èposato nella
Ares Vallis del pianeta rosso lo scorso
4luglio.Edaallora,comeuncucciolo
timido e curioso, gli caracolla accan-
to, senza mai allontanarsi troppo, il
fidato robottino. Le immagini della
grande valle marziana le abbiamo vi-
ste tutti subito, grazie al primo, gran-
de evento mediatico in cui la rete in-
formatica Internet ha battuto la tele-
visione per rapidità, completezza e
diffusionedell’informazione.

Ma solo cinque mesi dopo (il tem-
po minimo necessario per ricevere,
analizzare e pubblicare i dati) siamo
informatisuquellochec’èoltreleim-
magini. Ovvero: sui primi risultati
scientifici della missione. Li ha resi
noti nel primo numero di dicembre
la rivista americana «Science», con
unaseriediarticoli firmatidaiprinci-

pali gruppi di ricerca che seguono la
missione Mars Pathfinder. I risultati
sono in grado di dare una profondità
storica alle statiche immagini del Pa-
thfinder. E anche di confermare per
la gran parte e di modificare, qui e là,
quello che sapevamo del pianeta. Ne
viene fuori il quadro di un pianeta
moltopiùsimileallaTerra,soprattut-
to in passato, di quanto immaginas-
simo.

Il gruppo guidato da William Fol-
kner, per esempio, ha trovato che
Marte, proprio come la Terra, al suo
interno ha un grosso e denso nucleo
di ferro. E ha trovato che la massa del
pianetasiredistribuisceconunacicli-
cità stagionale. Il gruppo da J. T.
Schofield, ha analizzato invece i dati
atmosferici, trovando che la tempe-
ratura nel corso del giorno marziano
è un po‘ più calda di quella misurata
neglianni ‘70dallesondeViking.Ma
trovando, soprattutto, che il vento
scarrozzaper laAresVallisunapolve-
redeltuttosimilealla«dustdevils»,la
sabbia dei deserti terrestri. Il «Rover
Team», il gruppo che ha analizzato i

dati forniti dal robottino Sojourner
ha trovato la conferma che le rocce
della Ares Vallis non sono di origine
vulcanica, bensì di origine sedimen-
taria. Cioè si sono formate per lenta
deposizione in acqua. Quelle rocce
sedimentarie non indicano solo che
la grande valle ha subito una rapida
inondazione.Machel’acquaesisteva
allo stato liquido ovunque sul piane-
ta. E molto prima della data dell’i-
nondazione. Il gruppo di S. F. Hviid
ha misurato le proprietà magnetiche
della particelle di polvere, conclu-
dendo che è stata proprio l’acqua a
causarnel’ossidazione.

Il gruppo del tedesco H. Wanche,
infine,ha trovatochelapolveredella
valle,adifferenzadeimeteoritidiori-
gine marziana giunti sulla Terra, so-
no molto ricchi di silicati. Insomma,
lasuperficiedelpianetarossoè,alme-
no in alcune zone, sabbiosa come il
Sahara. L’insieme di questi dati sug-
gerisce che Marte è stato, in passato,
unluogomoltopiùcaldoemoltopiù
umido di quantonon sia apparso ne-
gli anni ‘70 alle onde Mariner e di

quanto non appaia oggi alla teleca-
mera dal Mars Pathfinder. La missio-
ne sembra confermare, quindi, quel-
l’ideatuttosommatonuovachesiso-
no fatti molti studiosidelpianeta, se-
condo cui in un passato abbastanza
remoto, Marte era dotato, come la
Terra, di un vero e proprio ciclo del-
l’acqua. Contantodioceaniepiccoli
laghi, di fiumi e ghiacciai, di umide
nuvole nell’atmosfera. Il vapor ac-
queo nell’atmosfera era tale da in-
staurare anche un regime da effetto
serra e da conferire alla superficie del
pianeta una temperatura media più
elevataestabiledell’attuale.

Alcuni ritengono chequesta somi-
glianza con la Terra sia andata poi
perduta a causa della minore stazza
del pianeta. Che non ha la forza gra-
vitazionale sufficiente a impedire
che molecole leggere, come quelle
dell’acqua, possano sfuggirgli e di-
sperdersi nello spazio. L’umida at-
mosfera di Marte pertanto sarebbe,
letteralmente, evaporata. Lasciando
il deserto che vediamo oggi sotto di
sè. Lo scenario corroborato, questa

volta con solidi indizi, da Mars Pa-
thfinder edallaNasa indica,dunque,
che Marte in passato aveva condizio-
niabbastanzasimiliaquellechehan-
no permesso la nascita e lo sviluppo
della vita sulla Terra. Rende, in qual-
che modo, meno improbabile l’ipo-
tesi che anche su Marte si siano svi-
luppate forme viventi. E persino che
qualcuna di queste, come sostiene
DavidMcKay,abbiaraggiuntolaTer-
raacavallodiunmeteorite.

Tuttavia dimostra anche che un
pianeta ospitale può trasformarsi,
più o meno in breve tempo, in un
luogo infernale. Se questo scenario è
vero dovremmo trarne due insegna-
menti. Il primo è che non è necessa-
rio, anzi è controproducente, forzare
idatipersostenereunatesiscientifica
plausibile.Ilsecondoèchel’esistenza
della vitaè legataadelicatissimie fra-
gili equilibri. Per cui la sua nascita e il
suo sviluppo non sono, probabil-
mente, eventi molto ricorrenti e sta-
bilinell’universo.

Pi.Gre.


